
Il dopo guerra in Kosovo 
LA VIOLENZA BATTE ANCORA UN COLPO 

 
Bruxelles, Lubiana, settembre 1999. Lontano dalle sedi dei media, ad Arusha, in 
Tanzania, un Tribunale delle Nazioni Unite sta faticosamente assicurando alla 
giustizia alcuni dei responsabili del genocidio ruandese del 1994, nel quale 
almeno ottocentomila tutsi e oppositori hutu furono massacrati a uno a uno dalle 
milizie, ma anche dalla popolazione civile, di etnia hutu. Il genocidio -anche gli 
israeliani lo hanno riconosciuto come tale- fu perpetrato nella sostanziale 
indifferenza da parte dell'opinione pubblica occidentale, appena minore 
dell'indifferenza con la quale oggi si segue l'attività pionieristica del tribunale 
internazionale, malgrado il faro che essa rappresenta nell'affermazione di un'idea 
di solidarietà e di giustizia internazionale. Quanta agitazione c'è stata invece per 
il Kosovo,  e fu tutta a un tratto, per una guerra che era sì entrata in una nuova e 
drammatica fase, ma che era in corso da anni. Non lo sapevamo? E adesso, 
l'indifferenza è di nuovo scesa sulle lezioni da tirare dai bombardamenti della 
NATO e dall'attuale, complessa opera di ricostruzione. 
Tutto si tiene. La chiesa cattolica (sempre prodiga di appelli, anti NATO in 
Bosnia, pro intervento a Timor) non ha mai collaborato con il tribunale di 
Arusha. Molti dei suoi sacerdoti sono stati implicati come responsabili diretti di 
episodi del genocidio ruandese; e sono sempre stati aiutati a scappare - anzi, 
alcuni oggi fanno tranquillamente i  parroci in Europa, come è stato più volte 
denunciato, anche su queste colonne. I movimenti pacifisti sono restati pacifici al 
cospetto della pulizia etnica da anni perpetrata nell'ex-Iugoslavia. La società 
civile (associazioni, partiti, chiese, sindacati, scuole) ha lasciato alle solite 
minoranze motivate e coscienti di occuparsi dei guai degli altri, questi "altri" così 
lontani e cosi vicini. Srebrenica non è lontana nel tempo e tanto meno 
geograficamente, ma gli olandesi hanno pensato a seguire più le alterne vicende 
della loro nazionale di calcio che non la vigliaccheria dei loro caschi blu. La 
commissione parlamentare francese sulle responsabilità dell'esagono nel 
genocidio ruandese si è risolta a tarallucci e vino, senza che nessun partito 
d'oltralpe si sia scandalizzato neanche un po'. A Bruxelles, alla marcia di 
commemorare, dopo cinque anni le vittime ruandesi del genocidio, ci saranno 
state sì e no qualche centinaio di persone. Pochi gli europei (e siamo nella 
capitale dell'ex paese colonizzatore) ma perfino assenti le migliaia di africani del 



Congo che vivono a Bruxelles. Ocalan è pestato e promesso all'esecuzione 
capitale, ma qui da noi pochi adesso sembrano inquietarsene, e del resto il 
ministro degli esteri tedesco, verde, non aveva certo tenuto un comportamento 
molto altruista quando l'Europa avrebbe potuto fare qualcosa. Salvo poi dare 
addosso alla Turchia, che è l'unica, dal suo punto di vista, a fra coincidere parole 
e atti. Questo elenco è facile facile, potrebbe trascinarsi impietosamente a lungo. 
Non stupisca allora che la politica italiana, ma anche nel resto d'Europa, abbia 
relegato la difesa dei diritti dell'uomo, della giustizia internazionale e della 
prevenzione dei conflitti (tre cose che sono una), all'ultimo punto. Non stupisca 
che poi, come è accaduto in Kosovo,  si arrivi ai bombardieri. 
* 
In questo contesto anche una rapida visita a Lubiana fa impressione. Questa 
capitale è lo specchio di quello che l'intera ex-Iugoslavia avrebbe potuto essere 
se si fosse ragionato di più. Ma è uno specchio opaco, che riflette anche una 
prima assimilazione dell'egoistico senso occidentale di far parte dei privilegiati. 
Eppure, era solo l'altro ieri. Qui hanno a cuore più il ritmo delle procedure di 
adesione all'Unione Europea che non le beghe dei fratelli rinnegati della 
Iugoslavia. Nelle stradine e nei ristorantini del centro storico si continua a 
respirare quell'aria rassicurante e invogliante di provincia ben educata e laboriosa 
all'ombra di montagne ordinate. Guerra e rifugiati sono parole espulse dal 
dizionario corrente. È un bene, ma anche un'ombra. Sempre a Lubiana, a fine 
1992, le forze laiche progressiste europee si ritrovarono per parlare della crisi 
che stava travolgendo i Balcani. C'erano anche i radicali italiani, che allora 
avevano, come i repubblicani, le idee chiare sui pericoli incombenti e sul bisogno 
di una mobilitazione internazionale preventiva, anche militare - nelle forme 
dovute, s'intende. Altre voci erano invece appassite, biascicavano il solito 
richiamo al prendere tempo. Poi tutti a casa e per un pezzo non ci abbiamo 
pensato più.  
* 
Pochi di noi hanno realmente "sofferto" per quanto accadeva nei Balcani in 
questi anni. Giorgio La Malfa che anni fa (in tempi di indifferenza generale), ha 
fondato e poi presieduto l'inter gruppo del Parlamento Europeo per il Kosovo, è 
fra questi. Ma c'è una lunga scia di impegno e di pensiero repubblicano per 
popoli lontani - all'ultimo congresso Maurizio Viroli ha speso parole che 
toccano. 



Stiamo finendo il millennio con un fresco dopoguerra in casa; e suona male, lo 
so. Tuttavia, nel quadro delle polemiche per la ricostruzione del Kosovo, che 
costerà più della guerra,  credo che si possa dire ai figli che la guerra è stata 
evitabile. Ma che la fine della guerra non è affatto la fine della violenza. Senza 
che i "pacifisti" si agitino tanto, la nostra società tollera e alimenta molte sottili 
forme di violenza, fra le quali l'indifferenza, la rinuncia o l'arte di guardare 
altrove quando questo è facile e così di guadagnare tempo, sono armi ben 
affilate. I bombardieri della NATO non sono nati dalla cattiveria o dall'ottusità 
degli americani o dall'aggressività europea, ma dalla combinazione dei nostri 
pensieri deboli ed egoisti, e da una masochista vocazione che ha infiammato i 
popoli dell'ex-Iugoslavia. La nostra coscienza sporca genera coscienza sporca, 
mentre la loro antica voglia di menar le mani genera la distruzione di Belgrado e 
la cacciata dei kosovari. E forse un giorno a Lubiana pagheranno il prezzo di una 
certa disinvoltura slovena al cospetto del macello sottostante. Tutti, nei rispettivi 
ruoli, con il nostro karma sudicio, ce la siamo cercata.  
Ma siccome malgrado tutto l'intenzione della NATO era in buona fede e animata 
dalla forza morale di una giusta causa (non c'erano secondi fini in questa guerra), 
possiamo credere che alla fine la NATO la spunterà - non solo sul campo di 
battaglia, ma anche nei libri di storia e nella coscienza di un'opinione pubblica 
così distratta. Ovvero, per una volta, l'intenzione buona ha generato, attraverso il 
paradossale sfacelo delle bombe e ora delle macerie, una prospettiva migliore. A 
un patto: perché questo sia davvero l'inizio della soluzione dei problemi, e non 
l'ultima fase e l'allargamento della barbarie balcanica, è indispensabile che anche 
l'opinione pubblica, la società civile, la coscienza del cittadino si manifestino con 
più intelligenza, più attenzione, più sensibilità, più memoria, oltre il proprio naso 
e la propria televisione. Ecco un compito per la post-campagna elettorale 
dell'Europa. Ecco un tema che non è stato nella campagna elettorale dell'Europa.  
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